
Dopo d’ aver efpofte il T . le fue ofserva- 
*- ziòni e rifleilioiii filila natura, e lugli effetti 

della Ruggine , lì credè in obbligo di corri«: 
pendiare, e metter in viltà da c. 335. a 3 4 1. 
ruttò; ciò eh’ era flato. fcritto iopra i modi di 
tener lontano quello terribil 'flagello delle 
Campagne , o , le non altro y rendere i fuoì 
colpi meno funeiti . Veramente egli non eb« 

\l be ìda fuggerire nulla di più di quel che era 
flato detto dagli a ltri, e /blamente fece alcu
ne modelle critiche f a . quei paf&i di Autori , 
che gli parevano errònei, o ridicoli. T ali fo
no a c. 33*5. uno di Berìzio che propone per. 
prelervativo il vagliare il Grano , avanti di 
lemmario , con un Vaglio fatto di pelle di 
Foca , ed un altro a c. 339. che coniglia 
bruciare intornò ai Campi il Corno uniilrc d’ 
un Bove, con altre materie; ed a c. 338. uno 
di Plinio , che djce efser ufato da alcuni il 
hruciare tre Granchj vivi fra la Stipa . Nel 

L fare le critiche a quelli Autori, il T . fe l ’ è 
pafsata con troppo riipetto , e con femplice 
ironia, ■ ficchè il Sig. fettuagenario, unitamen
te coi faci Sgherri , hanno pretefo che non 
difapprovando egdi nella maniera efprefsiva , 
che praticano elfi nell’ Efttatto  T verdon efe , 
abbia approvato ; e perciò iìa correo in quelli 
/blenni ipropofiti in vigore degli Articoli X V III . 
X IX . XXr ed ultimo della leu tenia , corredaci
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